
L
a gente sta scoprendo
che si può votare con il
carrello della spesa. Co-
mincia a realizzare le fal-
le del capitalismo occi-

dentale, e lo punisce dove gli fa più
male: evitando i marchi del commer-
cio tradizionale, non comprando i
suoi prodotti». È per questo soprat-
tutto che il commercio equo-solida-
le, più ancora dei prodotti biologici
tout court, non conosce crisi. Anzi, in
tempi di recessione globale e di scar-
si consumi, si è espanso. Questa al-
meno la spiegazione che dà al feno-
meno Tomy Vadakkancheril, india-
no del Kerala, già militante dei movi-

menti pacifisti indiani e da sempre
attivo nel fairtrade, il commercio
equo, a livello nazionale e interna-
zionale. È amministratore della Fair
Trade foundation del Regno Unito,
e fondatore della società Elements,
da oltre dieci anni dedita alla com-
mercializzazione di prodotti biologi-
ci ed equi, da cui l’italiana Altromer-
cato acquista caffè e anacardi.

ConAltromercato Tomy e la sua
Elements hanno un «rapporto spe-
ciale», racconta lui stesso, perchè è
stato il loro primo contatto interna-
zionale nel fairtrade. In un universo
molto sfaccettato, costellato di una
miriade di piccole società, spesso in-
trecciate con i Gas, i gruppi di acqui-
sto solidale (ma anche Coop ha alcu-
ne linee produttive nel settore), il
Consorzio Ctm Altromercato è la
maggiore organizzazione del setto-
re in Italia (con un volume d’affari al
dettaglio di 90 milioni di euro in un
settore che ne vale nel complesso cir-
ca 140), la seconda a livello mondia-
le. Costituito da 130 associazioni e
cooperative che gestiscono 350 «Bot-
teghe del Mondo» in Italia e 3 al-
l’estero, Altromercato è un soggetto
guida nella promozione e realizza-
zione di iniziative «per l’autosvilup-
po dei popoli, contadini e artigiani
soprattutto, nel Sud del mondo», co-
me spiega il sito di presentazione. Le
vendite (non al dettaglio) attraverso
il canale delle Botteghe sono aumen-
tate nel 2009 dell’1,2% rispetto al-
l’anno precedente, quelle che passa-
no attraverso la grande distribuzio-
ne sono balzate del 13,6%. La Gran
Bretagna, il più grande mercato
equo del mondo, prevede per que-
st’anno di arrivare a fatturare circa 1
miliardo di sterline.

Tomy è convinto che il commer-
cio equo continuerà a crescere, e che
in un futuro molto prossimo si arric-
chirà di nuovi attori. Del resto, la Ne-
stlè commercializza già caffè «equo»
in Inghilterra, e anche la Lidl si è atti-
vata: «Ben vengano le big compa-
nies - dice Tomy - ma il rischio è che

lo spirito del fairtrade si impoveri-
sca, che alla fine rimanga solo
un’etichetta di cui fregiarsi, senza
più consistenza». Il rischio, insom-
ma, è quello di una moda che gatto-
pardescamente non risolva nessu-
na delle questioni per cui è nata.
Perchè è chiaro: «Un conto è usare
il biologico o l’equo solidale solo
per arricchire il proprio business
tradizionale, un altro avere l’obiet-
tivo di cambiare le regole del siste-
ma del commercio». Le big compa-
nies fiutano il business in un’epoca
in cui la critica al consumismo, l’at-
tenzione ai modi e all’impatto am-
bientale della produzione, l’esalta-
zione della filiera corta (che elimi-
na intermediari e chilometri tra
produttore e consumatore) sono
ormai patrimonio consapevole di
milioni di persone. Persino le stars
hollywoodiane sono, a vario titolo,
ecologicamente impegnate. Que-
sto, peraltro, avrà sempre più a che
fare anche con un sistema di con-
trolli in grado di garantire una cer-
tificazione che sia certa davvero
(in Italia a svolgere la funzione è
l’Agices).

Per Tomy Vadakkacheril un fat-
to è sicuro: «Il nostro futuro vedrà
un rapporto sempre più stretto tra
equo solidale e cambiamenti am-
bientali-climatici». E la sua strada
per aiutare lo sviluppo di un com-
mercio più giusto è facile facile:
«Tutti capiscono le regole dello
shopping: e allora, semplicemen-
te, bisogna comprare sempre più
prodotti equo-solidali».❖
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La «Bottega dei Popoli», negozio del commercio equo e solidale a Roma

In Italia il settore vale
140 mln, Altromercato
ha la fetta maggiore
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Vigili urbani
all’addiaccio

Hanno trascorso la quinta notte all’addiaccio, riparandosi allameglio con coperte e

giubbotti i sei vigili urbani in presidio permanente davanti al municipio di Sant’Anastasia

(Napoli), per protestare contro il mancato rinnovo dei contratti a termine, scaduti ametà

gennaio. I vigili hanno interrotto lo sciopero della famedurato tre giorni.

Il rischio

Cresce l’equo solidale
Il commercio
che vuole cambiare
le regole del gioco
Conversando conTomyVadakkancheril: in India
ha creato una società che esporta anche in Italia e
si occupa di progetti economici di sostenibilità ambientale
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